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JOCHEN GERZ
Noi e Loro, Ostia 2010
(un legame, un vuoto, una perdita, 
una traccia, una metafora, una memoria)
bronzo; carta plastificata

40 cm;  6,6 x 10 cm

© Jochen Gerz







82 nomi di cittadini ostiensi occupano altret-
tante targhe disseminate nel campo di erbe
medicinali che separa l’antico insediamento
ostiense dalla sinagoga di Ostia Antica risa-
lente al I secolo.
Un campo separa l’antica città di Ostia da
una piccola sinagoga (entrambe riportate
alla luce dagli scavi). Nel campo giacciono
altri resti del passato ma i fondi per conti-
nuare la ricerca archeologica scarseggiano.
Dal momento che gli studiosi non possono
continuare a scavare il terreno per rivelare
quanto vi è nascosto (un borgo, un insedia-
mento, un ghetto?), il campo è utilizzato per
crescere erbe medicinali e, più di recente,
per ospitare un’opera d’arte (collocata su
leggii dislocati intorno al campo, con i nomi
scelti casualmente dall’elenco del telefono di
Ostia del 2010).
Le piante e l’arte condividono il campo e
custodiscono il segreto di due siti antichi: lo
spazio che li separa e che non possono
rivendicare. (J.G.)



RICHARD LONG
Bristol-Roma Circle, 2008-2010
quarzo, 
Ø 350 cm







Un cerchio saturo di pietre di quarzo occupa
“a misura” un ambiente della sinagoga.
Come in tutte le sculture dell’artista inglese,
sin dal 1967, non solo la forma del lavoro e
la scelta dei materiali nasce dalla conoscen-
za e frequentazione del luogo ospitante, ma
la contraddizione tra l’essenza geometrica
delle forme e l’irregolarità e discontinuità dei
materiali naturali impiegati esprime proprio il
bilico tra arte e natura nel quale il lavoro si
riconosce e colloca con originalità.



LILIANA MORO
Stella Polare, 2011
Tubo Innocenti; globo bianco in polietilene; lampadina gialla
h 500cm







Un palo di tubo Innocenti alla cui sommità, a
cinque metri di altezza, un globo in polietile-
ne di 40-50 centimetri emette luce gialla
continua, di giorno e di notte.
Non si volge chi a stella è fisso (L.da Vinci).
Una luce gialla montata su un alto sostegno
in ferro accesa giorno e notte, una presenza
silenziosa, visibile a tutti, intensa come una
stella polare in cielo. (L.M.)



GIUSEPPE PENONE
Spazio di luce, 2008
bronzo e oro
cm. 135h x 218 x 190







L'albero è un volume e una struttura che
vive e si plasma con la luce.
Il tronco di un albero è stato manualmente
ricoperto con uno strato di cera, indagando
con le mani la sua superficie.
L'azione delle mani è diventata la matrice, il
negativo del tronco.
Il guscio di cera ottenuto è stato fuso in
bronzo.
L'interno del bronzo è ricoperto con oro zec-
chino.
L'opera posata al suolo è sorretta dai suoi
rami ed è rivolta verso est. (G.P.)


